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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
ERASMO PALAZZOTTO

La seduta comincia alle 15.20.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono
obiezioni, la pubblicità dei lavori della se-
duta odierna sarà assicurata anche tramite
impianto audiovisivo a circuito chiuso, non-
ché via streaming sulla web-tv della Camera,
come convenuto in sede di ufficio di presi-
denza integrato dai rappresentanti dei
gruppi.

Audizione di Davide Bonvicini, già Primo Se-
gretario presso l’Ambasciata d’Italia al
Cairo.

La Commissione riprende i suoi lavori
dopo la pausa di fine anno, nel giorno in cui,
dando seguito a quanto dichiarato nell’audi-
zione del 10 dicembre scorso, la Procura di
Roma ha proceduto al rinvio a giudizio degli
agenti dell’intelligence egiziana. È la migliore
risposta al provocatorio comunicato della
Procura generale egiziana del 30 dicembre,
che il Governo stesso ha definito « inaccetta-
bile », ma che impone oggi più che mai pa-
role ancora più nette e soprattutto fatti con-
cludenti nei confronti dell’Egitto, a comin-
ciare dall’imminente Consiglio dei ministri
degli esteri dell’Unione europea.

L’ordine del giorno reca l’audizione di Da-
vide Bonvicini, già Primo Segretario presso
l’Ambasciata d’Italia al Cairo.

Con tale audizione, la Commissione pro-
segue l’approfondimento sull’azione della
nostra rappresentanza diplomatica al Cairo,
con particolare riferimento ai giorni della
scomparsa e del ritrovamento del corpo di

Giulio Regeni, già svolto con l’ambasciatore
Massari.

Ricordo che la seduta odierna si svolge
nelle forme dell’audizione libera e che, ove
necessario, i lavori potranno proseguire in
forma segreta, sia a richiesta degli auditi che
dei colleghi che formuleranno quesiti od os-
servazioni.

Ricordo, altresì, ai colleghi la prescri-
zione di indossare la mascherina, anche
quando prenderanno la parola, come è or-
mai prassi in Assemblea.

Invito il dottor Bonvicini a svolgere la sua
relazione, ringraziandolo per la disponibi-
lità immediatamente manifestata a collabo-
rare con la Commissione, sobbarcandosi l’o-
nere oggi non banale di un viaggio a Roma
dalla sua attuale sede di Bruxelles.

DAVIDE BONVICINI, già Primo Segreta-
rio presso l’Ambasciata d’Italia al Cairo. Gra-
zie mille, presidente, e grazie ai componenti
della Commissione per consentirmi di essere
qui oggi e per offrirmi la possibilità di presen-
tare il mio ruolo durante la scomparsa e il
tragico omicidio di Giulio Regeni. Come già
fatto nelle precedenti audizioni, vorrei an-
ch’io sottolineare fin da subito il fortissimo
impegno che abbiamo profuso tutti noi in
Ambasciata al Cairo, in particolare l’amba-
sciatore Massari, sempre in raccordo con le
nostre autorità a Roma, sin dai primissimi
momenti della scomparsa di Giulio e per
tutta la mia permanenza al Cairo, fino al mio
trasferimento a Bruxelles il giorno 11 settem-
bre 2016. Impegno che ho svolto suppor-
tando sempre, incessantemente e costante-
mente, l’azione messa in campo dall’amba-
sciatore Massari, sia nella ricerca di Giulio
in quei nove giorni tra il 25 gennaio e il 3
febbraio 2016, sia contribuendo alla ricerca
della verità una volta giunti al suo tragico
epilogo.
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Giulio Regeni, come sappiamo, scom-
parve improvvisamente al Cairo la sera del
25 gennaio 2016. All’epoca avevo svolto più
della metà del mio mandato in Egitto, dove
ero arrivato a inizio giugno 2013, nel pieno
dei moti che avrebbero portato al cambia-
mento di regime qualche settimana dopo. Al-
l’Ambasciata al Cairo, la mia prima sede al-
l’estero, sono stato il capo della segreteria
dell’ambasciatore Massari, il vice responsa-
bile dell’ufficio economico e commerciale e
addetto stampa. Dal mio arrivo sino alla
scomparsa di Giulio, da quella prospettiva,
ho avuto modo di assistere al progressivo
intensificarsi delle relazioni bilaterali con le
autorità egiziane a tutti i livelli. In quel pe-
riodo eravamo uno dei Paesi europei in prima
linea, sia per quanto riguarda l’intensità delle
relazioni diplomatiche, sia per i rapporti po-
litici ed economici. Proprio a gennaio del
2016, dall’ufficio economico e commerciale,
mi stavo occupando dell’organizzazione della
missione imprenditoriale guidata dall’allora
Ministro dello sviluppo economico, Federica
Guidi, prevista per il 3 e il 4 febbraio succes-
sivi.

Appresi della scomparsa di Giulio dal-
l’ambasciatore Massari la mattina del 26 gen-
naio. L’ambasciatore ci informò di avere ri-
cevuto una telefonata la sera prima alle 23:21
dal professor Gennaro Gervasio, docente
presso l’Università britannica del Cairo, con
il quale Giulio aveva appuntamento quella
sera stessa. Non conoscevamo Giulio, né io
personalmente, né il resto dei colleghi del-
l’Ambasciata e del Consolato, né sapevamo
della sua presenza al Cairo, non avendoci
purtroppo mai segnalato la sua presenza,
come accadeva spesso anche con altri nostri
connazionali in Egitto. Gervasio aveva rife-
rito all’ambasciatore Massari che un suo
amico ricercatore, Giulio Regeni, era improv-
visamente scomparso. Aveva con lui un ap-
puntamento alle 20 circa della sera del 25
gennaio nei pressi di piazza Tahrir, ma Giu-
lio non si era presentato e vani erano stati i
suoi tentativi di contattarlo sul cellulare.

Come è già emerso nelle scorse audizioni,
il 25 gennaio rappresenta in Egitto una data
particolare, legata agli eventi del 2011, giorno
in cui gli egiziani rafforzano pesantemente
le misure di controllo sociale, anche sul web,

e di ordine pubblico. Ricordo bene le imma-
gini della città quella sera. Stavo rientrando
a casa dall’Ambasciata in macchina verso le
19 e la città era completamente deserta. Nei
pochi chilometri che mi separavano dalla mia
abitazione, si potevano contare numerosi po-
sti di blocco, in particolare intorno a piazza
Tahrir. Pochissima gente comune era per
strada. Gli unici presenti, e in cospicuo nu-
mero, erano gli agenti di sicurezza in divisa o
in borghese. Regolarmente in quella data,
come in tutte le occasioni di potenziale peri-
colo per i nostri connazionali, frequenti pe-
raltro in quegli anni, l’Ambasciata inviò un
SMS alla rete dei connazionali registrati, un
SMS di avviso per raccomandare la massima
cautela negli spostamenti e di evitare luoghi
e situazioni potenzialmente pericolosi, cosa
che facemmo anche il 24 e il 25 gennaio del
2016. Purtroppo Giulio, non essendosi segna-
lato, non poteva aver ricevuto direttamente
il nostro avviso, né sappiamo se sia stato in-
formato da qualcuno dei suoi conoscenti ita-
liani registrati e quindi destinatari dell’av-
viso. La mattina del 26 gennaio l’ambascia-
tore Massari ci informò di avere già contat-
tato la sera prima il responsabile della nostra
intelligence in Ambasciata, chiedendogli di
attivare i propri canali. Purtroppo però, a
seguito di alcune prime verifiche, gli egiziani
facevano sapere di non disporre di alcuna
informazione su Giulio Regeni. Nel frat-
tempo, dagli elementi che stavamo racco-
gliendo, apprendemmo che Giulio si trovava
al Cairo da settembre 2015 e che stava svol-
gendo un dottorato presso l’Università di
Cambridge e in questo ambito stava por-
tando avanti una ricerca sul campo, al Cairo,
sui sindacati indipendenti egiziani. Per po-
ter svolgere questa attività di ricerca, Giulio
aveva stabilito una rete di contatti con alcuni
ambienti egiziani, tra cui anche quello dei
sindacati dei venditori ambulanti.

Sin dal 26 gennaio, dietro istruzione del-
l’ambasciatore Massari, l’intera Ambasciata
si attivò per trovare Giulio. L’ambasciatore
chiese innanzitutto ai responsabili della sicu-
rezza degli affari interni in Ambasciata di
intervenire di nuovo sugli egiziani perché fos-
sero avviate le ricerche e si giungesse quanto
prima al ritrovamento del connazionale. Nel
frattempo, in giornata, i colleghi della cancel-
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leria consolare effettuarono verifiche presso
gli ospedali e gli obitori del Cairo, senza risul-
tato. Informammo ufficialmente, anche tra-
mite nota verbale, il Ministero degli esteri
egiziano a meno di 24 ore dalla scomparsa di
Giulio. Inoltre, ho assistito personalmente ai
numerosi contatti che l’ambasciatore Mas-
sari sollecitò in quelle ore, compreso quello
con il Ministro dell’interno Magdy Abdel
Ghaffar, che però non si rese disponibile né
di persona né al telefono fino al 2 febbraio
successivo. Non riuscendo a ottenere un ri-
scontro da Ghaffar, l’ambasciatore Massari
sollecitò quindi il Ministro di stato egiziano
per la produzione militare, Mohamed El-
Assar, suo regolare interlocutore e cono-
scenza personale, particolarmente influente
e vicino ai vertici militari, il quale gli assi-
curò di occuparsene personalmente e di pro-
cedere a informare subito il Ministro dell’in-
terno. Infine, l’ambasciatore Massari in-
formò e chiese l’intervento anche dell’allora
ambasciatore egiziano a Roma, Amr Helmy.

La sera del 26 gennaio, a circa 24 ore dalla
scomparsa, il vice capo missione della nostra
Ambasciata mi chiamò al telefono per chie-
dermi, su istruzione dell’ambasciatore, di re-
carmi presso il commissariato del quartiere
Dokki a sporgere regolare denuncia di scom-
parsa. Era sera tardi. Ricordo che passai
prima in macchina in Ambasciata per chie-
dere a un nostro collaboratore egiziano di
accompagnarmi e successivamente ci re-
cammo insieme in commissariato. Lì incon-
trai il coinquilino avvocato, Mohamed El Sa-
yed, che mi consegnò una fotocopia del pas-
saporto di Giulio – ricordo che aveva con sé
parecchie copie –, l’amica collega Noura
Wahby, che aveva accolto Giulio al Cairo, e
Gennaro Gervasio. I ricordi di quella sera
sono in parte sfumati, ma ricordo bene che
impiegai molte ore per poter finalmente spor-
gere formale denuncia e ottenere una copia
della stessa. Fui fatto subito sedere in una
sala di attesa insieme al resto del gruppo.
« Appena un agente è libero, verrà da lei »,
mi fu detto, ma l’attesa si protrasse per sva-
riate ore e sistematicamente mi venivano for-
nite ragioni diverse, come che mancava il
responsabile delle denunce, che tutti gli
agenti erano impegnati in quel momento e
che sarebbe stato meglio tornare il giorno

dopo. A un certo punto tentarono anche di
dissuadermi dallo sporgere denuncia for-
male. Ricordo che un agente mi disse: « At-
tenda qualche giorno. Sono passate in fondo
solo 24 ore ». Rimasi. Non me ne andai. Dopo
le mie crescenti resistenze e proteste, un
agente acconsentì finalmente di mettere a
verbale con denuncia formale la scomparsa
di Giulio. Ci volle ancora una buona ora
prima di ottenere una copia della denuncia.
Anche in questo caso fu molto difficile otte-
nere quello che chiedevo, per ragioni che in
quel momento non lasciavano presagire in
nessun modo quello che avremmo saputo in
seguito. Alla fine, intorno alle 3 di mattina,
riuscii ad avere una copia autentica della de-
nuncia, che inviai prontamente via e-mail
all’ambasciatore e agli altri colleghi. Il giorno
successivo, il 27 gennaio, la collega console
informò i genitori di Giulio che giunsero poi
al Cairo il 30 gennaio.

Dunque, nel corso di queste prime 48 ore,
l’intera macchina dell’Ambasciata aveva at-
tivato tutti i canali a disposizione con le au-
torità egiziane, puntando sull’eccellente col-
laborazione manifestata sino a quel mo-
mento, con un lavoro discreto ma intenso,
senza i riflettori della stampa. Naturalmente
avevamo informato di tutti questi passi le
competenti amministrazioni a Roma.

In quegli anni, pur non occupandomi di
questioni consolari, ma essendo la difesa dei
propri connazionali il primo compito di un
diplomatico all’estero qualunque sia la sua
funzione, posso confermare che c’erano stati
altri casi di fermo o di temporanea scom-
parsa di un connazionale. Casi che poi si
erano sempre positivamente risolti dopo un
certo numero di giorni, attivando i canali
dell’Ambasciata, diplomatici e di intelligence.
Questa volta, con il passare dei giorni, au-
mentava la preoccupazione, soprattutto per-
ché la risposta degli egiziani era sempre la
stessa: « Non abbiamo informazioni. Non
sappiamo chi sia o dove sia. Non è stato fer-
mato ufficialmente da polizia o militari ».

Nei giorni successivi, ricordo che l’amba-
sciatore Massari continuò incessantemente
a sollecitare gli interlocutori egiziani al più
alto livello, tra cui Fayza Abul Naga, consi-
gliere per la sicurezza nazionale di Al-Sisi, il
vice ministro degli Esteri Hossam Zaki, il mi-
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nistro El-Assar, il capo di gabinetto del mini-
stro dell’Interno, sollecitando a più riprese
un appuntamento con il ministro stesso. Tutti
quanti, pur sottolineando di essere a cono-
scenza del caso, ribadirono di non avere no-
tizia alcuna circa Giulio, precisando che non
risultava fermato o conosciuto dalle autorità
egiziane. Come ha già avuto modo di sottoli-
neare l’ambasciatore nel corso della sua au-
dizione, ciò che maggiormente colpiva e sem-
pre più ci preoccupava con il passare dei
giorni, era la mancanza di risposte concrete
da parte delle autorità egiziane. Ciò, mal-
grado le nostre ripetute insistenze e l’eccel-
lenza dei rapporti bilaterali.

Lavoravo all’ufficio economico e commer-
ciale e ho vissuto in prima persona il rilancio
positivo di questo settore nel corso di quegli
anni. L’attività dell’Ambasciata fino a quel
momento era molto forte a testimonianza
dell’intensità delle relazioni diplomatiche,
politiche, sociali ed economiche fra i due Pa-
esi. Il contrasto fra questo stato dei rapporti
bilaterali e l’elusività delle risposte rispetto a
Giulio Regeni, il dilazionare di fronte a una
situazione per noi prioritaria, la reticenza, la
mancanza totale di informazioni su Giulio,
su dove fosse e l’episodio al commissariato,
furono tutti elementi che iniziavano ad au-
mentare la nostra preoccupazione.

In quei giorni ricordo che incontrammo
anche alcuni esponenti della società civile
egiziana, abituali interlocutori dell’Amba-
sciata, alla ricerca di eventuali notizie sulla
sorte di Giulio, ma nessuno aveva informa-
zioni certe. Qualcuno ci ricordava che casi
simili di sparizione di cittadini stranieri in
Egitto si erano già verificati, prima fermati
dalle autorità egiziane, ma poi rilasciati. Al-
tri ci indicavano che Giulio sarebbe stato in
realtà attenzionato già da qualche tempo per
la sua attività sui sindacati indipendenti e
che questa avrebbe potuto essere la motiva-
zione del fermo da parte degli organi di sicu-
rezza egiziani. Erano fonti e informazioni
non verificabili, ma che comunque aumenta-
vano la nostra preoccupazione e il nostro
stato di allerta. In assenza di riscontri sulla
ricerca in loco e sempre in raccordo con
Roma, con cui eravamo in costante contatto
a partire dall’ambasciatore Massari, fu de-
ciso quindi di elevare a livello politico la pres-

sione sulle autorità egiziane e preparammo
il terreno per un contatto diretto fra ministri
degli Esteri. Il 31 gennaio ci fu il colloquio
telefonico fra l’allora Ministro degli esteri,
Paolo Gentiloni, e il Ministro degli esteri egi-
ziano, Sameh Shoukry, durante il quale fu
rappresentata la forte preoccupazione del
Governo per la sparizione di Giulio Regeni e
per richiedere la massima collaborazione
delle autorità egiziane. Al termine del collo-
quio fu pubblicato un comunicato della Far-
nesina che rese quindi pubblico il caso.

Il 2 febbraio 2016, dopo ripetuti tentativi,
ottenemmo finalmente l’incontro con il Mi-
nistro dell’interno Ghaffar, al quale non par-
tecipai direttamente. L’ambasciatore ci ri-
ferì al termine dell’incontro che, malgrado le
sue insistenze, l’atteggiamento del ministro
Ghaffar risultò evasivo. Il ministro non dispo-
neva, a suo dire, di alcuna informazione su
Regeni o su possibili ipotesi circa la spari-
zione.

Il 3 febbraio del 2016, l’allora Ministra
per lo sviluppo economico, Federica Guidi,
era in missione al Cairo alla testa di una de-
legazione imprenditoriale di alto livello. Si
trattava, come dicevo, di una delle numerose
visite governative che dall’ufficio commer-
ciale avevamo organizzato sino a quel mo-
mento. La ministra Guidi portò il caso di
Giulio all’attenzione del presidente Al-Sisi
durante un colloquio privato a cui partecipò
l’ambasciatore Massari, prima dell’incontro
istituzionale con la delegazione italiana. La
sera del 3 febbraio 2016, intorno alle 20, mi
trovavo nella hall dell’hotel Four Season in
cui soggiornavano la ministra Guidi e la de-
legazione, in attesa di accompagnarli in resi-
denza per un ricevimento che avevamo orga-
nizzato per i nostri imprenditori in occa-
sione della visita. L’ambasciatore Massari mi
telefonò e con tono concitato mi chiese di
rimanere in hotel insieme alla ministra, dove
ci avrebbe raggiunti. L’ambasciatore arrivò
subito dopo in hotel e informò la ministra
Guidi di aver ricevuto ufficiosamente poco
prima in residenza da parte del vice ministro
per gli affari europei, Hossam Zaki, notizia
del ritrovamento nella periferia del Cairo del
corpo di un giovane che sarebbe stato corri-
spondente a quello di Giulio Regeni. Ricordo
quel momento con particolare chiarezza.
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Fino a quell’istante, la speranza di ritro-
varlo, sempre più flebile, era però ancora
viva. Quella comunicazione sembrava in-
vece mettere fine a ogni speranza. L’amba-
sciatore riferì alla ministra Guidi di aver cer-
cato di ottenere ripetutamente, ma invano,
una conferma ufficiale della notizia, oltre
che dal rappresentante del Ministero degli
esteri egiziano presente al ricevimento, an-
che telefonicamente dagli altri interlocutori
egiziani, inclusa la presidenza. Poco dopo,
l’ambasciatore Massari ricevette una telefo-
nata da un suo contatto non governativo egi-
ziano che lo informava della presenza del
corpo di Giulio con segni di tortura all’obito-
rio di Zeinhome. A quel punto l’ambascia-
tore suggerì alla ministra Guidi di conside-
rare di annullare il ricevimento e interrom-
pere la visita. Non era assolutamente più pos-
sibile continuare con un evento sociale e una
missione di business, quando un nostro cit-
tadino era appena stato ritrovato morto in
quelle circostanze e con le autorità egiziane
che, con ambiguità e imbarazzo, rifiutavano
persino di ufficializzare la notizia.

Dopo nove giorni di nostra insistente ri-
cerca e ripetuti dinieghi da parte delle auto-
rità egiziane, l’ambasciatore Massari e la mi-
nistra Guidi si recarono insieme dai genitori
di Giulio che alloggiavano presso la sua abi-
tazione a Dokki per comunicargli personal-
mente la notizia. Io tornai in Ambasciata e
mi occupai, insieme al vice capo missione, di
comunicare l’annullamento del ricevimento,
invitando i presenti, fra cui anche alcuni rap-
presentanti degli organi di stampa italiani, a
lasciare i locali dell’Ambasciata, senza però
fornire le ragioni di tale decisione. Questo
per evitare che la notizia diventasse di domi-
nio pubblico prima che fosse comunicata ai
genitori di Giulio. Contestualmente fu deciso
di cancellare la visita in corso e, per la dele-
gazione governativa, di fare immediato rien-
tro in Italia. Informammo di tale decisione le
autorità egiziane con una nota verbale la
mattina successiva, 4 febbraio. La sera stessa
del giorno 3 febbraio l’ambasciatore Massari
invitò i genitori di Giulio a trasferirsi presso
la sua residenza in Ambasciata. Ancora non
avevamo ricevuto, in quel momento, la con-
ferma del decesso.

La mattina del 4 febbraio accompagnai
l’ambasciatore Massari a un colloquio con il
capo di gabinetto del Ministro degli esteri
egiziano Sameh Shoukry, l’ambasciatore Seif
El-Din, al quale consegnammo, su richiesta
di Roma, una nota verbale contenente la ri-
chiesta dell’immediata ufficializzazione della
notizia del ritrovamento del corpo di Giulio
nonché lo svolgimento di un’inchiesta esau-
stiva in cui fosse espressamente prevista la
partecipazione di esperti italiani e, infine, la
restituzione immediata della salma di Giu-
lio. L’ambasciatore Massari chiese al suo in-
terlocutore di portare queste richieste all’at-
tenzione del ministro Shoukry. Ricordo che
l’incontro fu teso. L’ambasciatore Massari
sollecitava l’ambasciatore Seif El-Din, il
quale, alla richiesta di chiarimenti e spiega-
zioni, si trincerava dietro varie ipotesi, tra
cui quella che si trattasse di un fatto orche-
strato da una potenza straniera il cui obiet-
tivo sarebbe stato, secondo El-Din, proprio
quello di rovinare le relazioni tra Italia ed
Egitto. Poche ore dopo l’ambasciatore Seif
El-Din richiamò al telefono l’ambasciatore
Massari e, dopo avere parlato con il ministro
Shoukry, gli sottolineò la sproporzione fra
quanto accaduto al nostro connazionale e la
cancellazione di una visita governativa in
corso, sostenendo che anche in Italia vi sareb-
bero stati in passato casi di sparizioni di cit-
tadini egiziani che mai avrebbero comunque
innescato reazioni di tale portata da parte
delle autorità egiziane.

Sempre su nostra insistente richiesta, la
sera del 4 febbraio, la salma di Giulio venne
trasferita presso l’ospedale italiano per es-
sere poi rimpatriata il successivo 6 febbraio.

Il 5 febbraio giunse al Cairo la squadra
investigativa italiana. Da questo momento
prese avvio l’attività investigativa degli inqui-
renti italiani che per settimane hanno affian-
cato gli inquirenti egiziani. Nel giro di qual-
che tempo, nonostante gli sforzi profusi, fu
constatata l’assenza di sviluppi significativi
nelle indagini. Al contrario, come è pubblica-
mente noto, assistemmo alla produzione di
ricostruzioni e versioni poco credibili di ciò
che era accaduto a Giulio, spesso fatte fil-
trare a mezzo stampa, quando era in corso
un’indagine congiunta.
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Nei giorni immediatamente successivi mi
occupai anche, su istruzione dell’ambascia-
tore Massari, di prendere contatto e incon-
trare gli amici italiani di Giulio, tra cui un
amico e collega che faceva una ricerca ana-
loga sui sindacati indipendenti in Egitto, e
l’entourage di giovani studenti, ricercatori,
giornalisti freelance che si trovano in quel
momento al Cairo. Ho stabilito con tutti loro
un contatto diretto e costante, una safety net,
eventualmente aiutandoli, date le circostanze
e lo stato d’animo, a fare rapido rientro in
Italia, accompagnandoli di persona in aero-
porto ogni qualvolta fosse necessario.

Il 24 marzo del 2016 ricordo che il nostro
team investigativo stava facendo rientro in
Italia, dopo aver constatato nel giro di qual-
che settimana numerose difficoltà nell’otte-
nere un’effettiva collaborazione dalle contro-
parti, quando fu fermato da una telefonata
degli egiziani annunciando importanti svi-
luppi. I membri del team investigativo ita-
liano vennero informati che cinque persone
legate all’omicidio di Regeni erano state uc-
cise, cinque uomini che, come poi è stato
appurato, non erano in realtà legati in alcun
modo all’evento. Ricordo che la notizia ini-
ziò a circolare su alcuni siti egiziani e un
comunicato ufficiale fu caricato sulla pagina
Facebook del Ministero dell’interno egiziano,
corredato dalle foto del portafoglio di Giulio
Regeni, con i suoi documenti fino ad allora
irreperibili, trovati in un appartamento le-
gato alle persone uccise. L’8 aprile 2016, l’al-
lora ministro Gentiloni dispose il richiamo a
Roma per consultazioni dell’ambasciatore
Massari, a seguito del fallimento del vertice
fra autorità giudiziarie svoltosi a Roma il 7 e
l’8 aprile.

Io rimasi al Cairo ancora qualche mese.
Ero ormai entrato nel mio quarto e ultimo
anno di servizio in Ambasciata ed era giunto
il momento, sia per ragioni professionali sia
personali, di trovare una nuova destinazione,
per cui decisi, nelle settimane successive al
richiamo dell’ambasciatore, di presentare
domanda di trasferimento presso una nuova
sede diplomatica, trasferimento che avvenne
poi nel settembre del 2016 a Bruxelles, alla
Rappresentanza permanente presso l’Unione
europea. In quegli ultimi mesi del mio servi-
zio al Cairo, in assenza dell’ambasciatore, ho

continuato a svolgere i miei incarichi sotto la
guida dell’allora Incaricato d’affari, Stefano
Catani. In quel periodo la nostra azione si è
concentrata innanzitutto sul pieno supporto
al binario investigativo e giudiziario su cui si
era incardinato il caso, facilitando, ad esem-
pio, la trasmissione di richieste e documenti
attraverso i canali diplomatici. Ho inoltre
continuato a svolgere le mie funzioni di capo
segreteria sotto la guida dell’Incaricato d’af-
fari, sostenendolo nella sua azione di im-
pulso all’attività dell’Unione europea in di-
fesa dei diritti umani in Egitto e al coordina-
mento comunitario in materia. In tale am-
bito ho partecipato personalmente all’attività
di monitoraggio in tribunale dei casi che ve-
devano coinvolti i difensori dei diritti umani
e persone accusate di reati di opinione, pren-
dendo parte, in particolare, alle udienze ri-
guardanti Ahmed Abdallah, presidente della
Commissione egiziana per i diritti e le li-
bertà, ONG che si occupava di sparizioni for-
zate in Egitto e che forniva consulenza legale
alla famiglia di Giulio Regeni.

Ho ripercorso le principali azioni che ab-
biamo portato avanti sotto la guida dell’am-
basciatore Massari per trovare Giulio, per
fornire assistenza alla sua famiglia e per so-
stenere il lavoro degli inquirenti nel rico-
struire le circostanze che hanno portato a
questo tragico epilogo. Vorrei innanzitutto
inviare un abbraccio fortissimo ai suoi geni-
tori, Paola e Claudio, e soprattutto vorrei dire
loro che gli sono e gli sarò sempre vicino.

Il barbaro assassinio di Giulio e le circo-
stanze che l’hanno provocato hanno lasciato
in me ricordi e segni indelebili non solo da
un punto di vista professionale, ma anche e
soprattutto umano. Vorrei inoltre ringra-
ziare, a quasi cinque anni di distanza, l’am-
basciatore Massari e tutti i colleghi in Farne-
sina e in Ambasciata per l’impegno enorme e
la professionalità con cui abbiamo affron-
tato insieme questo evento doloroso e terri-
ficante, cercando sempre di dare il massimo.

Mi auguro che piena luce e giustizia pos-
sano essere fatte e, con la verità, la memoria
di Giulio possa essere onorata per sempre.
Grazie, presidente. Grazie a tutti voi.

PRESIDENTE. Grazie, dottor Bonvicini,
per la sua relazione. Invito i colleghi commis-
sari a intervenire per formulare quesiti, os-
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servazioni e domande di chiarimenti. Le
eventuali richieste di intervenire in forma
segreta potranno essere concentrate dopo
aver esaurito gli interventi in forma pub-
blica. Ha chiesto la parola l’onorevole Petta-
rin, a cui seguirà l’onorevole Turri.

GUIDO GERMANO PETTARIN. Grazie
al nostro presidente e grazie a lei, dottore,
per essere qui con noi, per averci dedicato
questo tempo ed essersi sobbarcato la tra-
sferta da Bruxelles in un periodo non facile
come l’attuale.

È evidente dalle sue parole che quello che
è accaduto la tocchi personalmente, cosa che
ci accomuna tutti. Da poco è trascorso il
giorno del 15 gennaio che, come ha ricordato
in un suo comunicato il presidente Palaz-
zotto, è l’anniversario della nascita di Giulio
Regeni, che avrebbe compiuto 33 anni. Quel
numero, il 33, mi ricorda altre fattispecie
molto dolorose per tutta l’umanità.

Vorrei farle alcune domande. Decida lei
se rispondermi nella parte pubblica della se-
duta oppure chiedere al presidente di poter
rispondere in seduta segreta. Lei ha per-
corso con attenzione e dettaglio i vari mo-
menti di quello che è accaduto. Per quanto
sia doloroso, la pregherei di ritornare su
quello che è stato un momento particolar-
mente difficile e cioè quando lei è andato, su
incarico espresso, a fare la denuncia formale
della scomparsa. Per quanto sia doloroso,
avrei piacere se lei potesse ritornare su quel
momento, puntualizzando ancora meglio,
per quanto possibile, le modalità di quanto
accaduto, le tempistiche, da chi lei fosse ac-
compagnato e in che situazione, la sensa-
zione di ostruzionismo o meno subìta da
parte delle autorità egiziane a tutti i livelli,
ma soprattutto – questo credo che sia un
tema ulteriormente importante – se lei
avesse timore, se voi aveste timore, se lei, nel
momento in cui è andato a fare quanto ser-
viva dal punto di vista formale, nutrisse ti-
more e paura per lei stesso, per la incolumità
sua o di altri.

In questo contesto mi permetto di fare un
collegamento. Giustamente avete subito ef-
fettuato una verifica su quali altre persone si
potevano in qualche modo trovare in quelle
situazioni e avete operato affinché dei colle-
ghi di Giulio, in particolare uno che svolgeva

una relazione molto simile, tornassero a casa
il più presto possibile. Comprendo benis-
simo il perché, ma mi piacerebbe molto che
lei mi dicesse quali valutazioni sono state
effettuate rispetto a questo quadro. Vi era
anche qui un timore importante per l’incolu-
mità di queste persone ?

Le pongo poi una domanda molto perso-
nale, a cui capirei benissimo se lei decidesse
di non rispondere. Perché ha presentato do-
manda di trasferimento ? Nel momento in
cui si è svolta questa situazione lei giusta-
mente ha detto: « Ormai era arrivato il quarto
anno di servizio, era il momento, anche per
motivazioni di carattere personale, in cui mi
sono sentito di chiedere di essere trasferito ».
Sono stati trasferiti un po' tutti i componenti
della nostra rappresentanza diplomatica al
Cairo in quel periodo e a me questo dà da
pensare. Perché vi abbiamo trasferito tutti ?
Qual era la motivazione di fondo ? Vi poteva
essere anche qui un dato che potesse far pen-
sare che vi era pericolo per l’incolumità del
nostro personale e di conseguenza l’esigenza
assoluta di assicurarne la ragionevole sicu-
rezza, la ragionevole certezza di non correre
pericoli ?

Un’ultima questione. A me ha sempre la-
sciato colpito il fatto che noi, come Amba-
sciata, non sapessimo alcunché sul fatto che
Giulio fosse in Egitto, che non avessimo dati,
che non avessimo fatto la registrazione e non
avessimo avuto modo in alcun modo, mi scusi
il gioco di parole, di essere in grado di antici-
pare queste situazioni, e anche di mandare
degli alert. Naturalmente il mio ragiona-
mento è « a babbo morto », quindi è estrema-
mente più semplice. Mi pare tanto strano.
L’Egitto oggi non è un Paese particolarmente
virtuoso, ma non lo era neanche all’epoca. Di
conseguenza, quale può essere la motiva-
zione per cui noi potessimo avere questa « su-
perficialità » – lo metto tra virgolette – nel
trattamento di tali dati ? Mi fermo qui, per-
ché mi pare di averla già tediata abbastanza.
Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, collega Pettarin.
Prima di dare la parola al collega Turri, ri-
cordo che anche i colleghi possono modu-
lare la possibilità di fare domande nella parte
segreta e ovviamente è discrezione dell’au-
dito scegliere in quale parte intende rispon-
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dere. Alla fine di questo primo giro di do-
mande in seduta pubblica, ne faremo un al-
tro in seduta segreta. Prego, collega Turri.

ROBERTO TURRI. Anche io ringrazio il
dottor Bonvicini per la sua presenza e per la
relazione, anche se devo dire che non ag-
giunge molto rispetto alla ricostruzione dei
fatti che abbiamo già letto o sentito in questa
Commissione. Come ha detto il collega che
mi ha preceduto, anche a me sembra strano
che l’Ambasciata non sapesse nulla della pre-
senza di Giulio. Lei ha detto giustamente che
Giulio non si era registrato e quindi che non
potevate raggiungerlo con i messaggi di alert,
però è anche vero che proprio per l’attività
che Giulio svolgeva sul posto, anche a me, a
dire la verità, sembra strano che non si sa-
pesse nulla. Legandomi a questo, vorrei an-
che io riportarla ai momenti iniziali. Se-
guendo il suo racconto, appena vi è stato se-
gnalato che Giulio era scomparso, vi siete
subito attivati denunciando la scomparsa. Lei
ha detto che fin da subito ha avvertito una
certa reticenza da parte delle forze di poli-
zia. Non sapevano chi fosse ed era scom-
parso da poco: anche se capitasse qui di an-
dare a denunciare la scomparsa di qual-
cuno, a volte magari inizialmente si potrebbe
pensare a motivi che non sono drammatici,
che sia successa qualsiasi cosa e non si av-
verte subito il rischio che sia accaduto qual-
cosa di eclatante. Voi, malgrado non sapeste
nulla di cosa facesse Giulio – perché, come
diceva lei prima, non si sapeva – subito vi
siete preoccupati che l’atteggiamento della
polizia, delle forze dell’ordine, fosse strano.
Volevo capire quali fossero questi elementi
che lì per lì vi hanno fatto subito pensare che
la situazione fosse strana, perché questo ele-
mento mi sfugge. Ci si potrebbe chiedere:
« Perché subito si è pensato che ci fosse qual-
cosa sotto ? ». Volevo quindi che chiarisse
questo aspetto.

Ho un’altra considerazione. Le varie uni-
versità, che mandano lì gli studenti, come si
comportano nei loro confronti ? Non danno
indicazioni su cosa sia meglio fare ? Mi rife-
risco in particolare all’Università di Cam-
bridge, ma anche alle altre università, ita-
liane o di altri Paesi, perché se si manda in
quel Paese uno studente a fare quel tipo di
studi sui sindacati indipendenti, che già di

per sé è un tema rischioso, l’università do-
vrebbe preoccuparsi di tutelare nel modo mi-
gliore gli studenti e quindi dovrebbe dare le
indicazioni del caso. Sappiamo già che se
andiamo in alcuni Paesi è opportuno regi-
strarsi e stare attenti a qualsiasi cosa, però
l’università dovrebbe dare indicazioni speci-
fiche. Volevo capire se lo fanno, se in questo
caso non lo hanno fatto e come si compor-
tano generalmente con gli studenti che in-
viano lì. Grazie.

PRESIDENTE. La parola al collega Un-
garo. Poi facciamo un primo giro di risposte.

MASSIMO UNGARO. Grazie, presidente.
Sarò breve, perché alcune domande sono già
state poste dai colleghi. Ringrazio il dottor
Bonvicini per la sua relazione, ma soprat-
tutto per come ha agito in questa dramma-
tica vicenda. Credo che sia stato un esempio
di serietà per aver agito con grande consape-
volezza della gravità della situazione. Quindi
se posso esprimere un ringraziamento per il
suo operato, ci tenevo a farlo qui.

Ho una domanda molto breve. Lei dice
che è stato molte ore a cercare di sporgere la
denuncia alla centrale di polizia di Dokki.
Nella scorsa audizione in Commissione i pro-
curatori della Repubblica hanno fatto riferi-
mento a un teste, il teste « Delta », il quale
riferisce di aver visto Giulio alla stazione di
Dokki verso le 20 del 25 gennaio. Se non erro,
si tratta della stessa stazione in cui lei è stato
per tante ore il giorno dopo. Il 26 gennaio,
giusto ? Non so come operano i servizi egi-
ziani di intelligence, non so se comunicano
con la polizia, però sembra che Giulio sa-
rebbe passato in quella stazione poche ore
prima che lei ci si recasse con il coinquilino
El Sayed, con l’amica Noura Wahby e con
Gennaro Gervasio. Quindi proprio quei poli-
ziotti che la facevano aspettare e che le dice-
vano che non sapevano chi fosse Giulio, forse
l’avevano visto solo poche ore prima. Le
chiedo se lei possa elaborare di più come gli
atteggiamenti delle forze di polizia, ma an-
che delle figure del governo, a cui ha fatto
riferimento, fossero diversi da quelli che ave-
vano tenuto negli altri casi di scomparsa di
nostri connazionali. Non so se lei ha qualche
altro elemento da darci su questo aspetto.
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Infine, dato che lei si trovava lì in quei
giorni, il ritrovamento del corpo di Giulio
sembra essere la parte misteriosa di tutta
questa vicenda, perché far ritrovare il corpo
o è un errore o un segnale, nel senso che, se
veramente la tesi è che siamo davanti a un
caso di terrorismo di Stato, ovvero come sem-
bra a tutti gli effetti, che sia stato rapito, tor-
turato e ucciso dalle forze di sicurezza egi-
ziane, far ritrovare il corpo sembra essere
un po' strano. Quindi, visto che il ritrova-
mento sembra casuale e il fatto che voi siate
stati informati dell’ubicazione del corpo nel-
l’obitorio e che l’ambasciatore abbia potuto
recarsi in quel luogo, le chiedo se veramente
a lei sembra una coincidenza, grazie alle vo-
stre fonti che avete sul territorio, o se c’era
invece una volontà di farlo ritrovare ? Sto
cercando di capire se il ritrovamento del
corpo sia stato più un errore accidentale o se
sia stato voluto. Grazie.

PRESIDENTE. Do la parola al dottore
Bonvicini per una replica, prima di avviare
la parte in seduta segreta.

DAVIDE BONVICINI, già Primo Segreta-
rio presso l’Ambasciata d’Italia al Cairo. Gra-
zie mille. Dato che alcuni argomenti sono
stati sollevati più di una volta, cercherò di
rispondere per temi e se dimentico qualcosa
vi prego di ricordarmelo, in modo da rispon-
dere a tutte le domande.

Per quanto riguarda la denuncia e la sera
della denuncia, come ho detto nella mia pre-
sentazione, effettivamente ho riscontrato nu-
merose difficoltà, resistenze e reticenze da
parte degli agenti presenti in commissariato
e ogni volta mi venivano presentate ragioni
diverse. In quel momento erano passate circa
24 ore. Io esco di casa intorno alle 10.30-11
di quella sera ed esco dal commissariato in-
torno alle 3 di mattina. Questo è più o meno
l’arco temporale. Come dicevo, sono passate
24 ore. Ancora non immaginavo quali fos-
sero le ragioni di questo dilazionare e del
tentativo di dissuadermi dallo sporgere la de-
nuncia. Devo anche dire che una delle ultime
spiegazioni, delle ragioni che mi fu fornita,
« Aspetti qualche tempo. In fondo sono pas-
sate solo 24 ore » poteva in quel momento e
in quel contesto essere una ragione anche

accettabile, nel senso che erano passate 24
ore e ancora non immaginavamo cosa sa-
rebbe successo e cosa stava in realtà già suc-
cedendo.

Anche per quanto riguarda i rapporti bi-
laterali, in realtà sia i canali diplomatici sia i
canali di intelligence negli anni in cui ero
presente – posso confermarvelo – ci hanno
sempre consentito di sbloccare situazioni
complicate in cui si erano ritrovati certi con-
nazionali e ci avevano consentito nel giro di
qualche ora o di qualche giorno di indivi-
duare i connazionali che magari erano stati
fermati per ragioni diverse, per ragioni altre,
permettendoci così di reperirli, di andarli a
trovare e, di fatto, liberarli. Fino a quel mo-
mento questa collaborazione aveva funzio-
nato in tutti i casi. In nessun altro caso du-
rante la mia permanenza al Cairo si sono
presentate fattispecie simili a quelle di Giu-
lio. Mai.

Sono stato accompagnato in commissa-
riato da un collaboratore egiziano che la-
vora da noi in Ambasciata, un contrattista
locale, anche per questioni linguistiche, af-
finché il mio messaggio fosse chiaro in quel
momento e per avere qualcuno con me che
parlava sia italiano sia egiziano, in modo da
potermi aiutare a svolgere tutte le formalità.
Quando arrivo in commissariato trovo, come
dicevo prima, Mohamed, il coinquilino,
Noura, l’amica, e Gennaro Gervasio, con cui
eravamo in contatto, perché fu lui a dare per
primo l’allarme all’ambasciatore Massari e
fu lui il ponte con Noura e Mohamed. Anche
lì in quel momento ricordo molto bene la
scena. Ricordo che l’amica Noura, era parti-
colarmente sconvolta, piangeva, era partico-
larmente tesa per ragioni che in quel mo-
mento, ribadisco, non potevano essere note a
noi. In quel momento ricordo che ho stabi-
lito con loro, tranne che con il coinquilino
Mohamed, che poi non abbiamo più rivisto
né sentito, un rapporto fitto, fornendo anche
a Noura, nonostante fosse una cittadina egi-
ziana e non italiana, tutta l’assistenza del
caso. Sembrava molto intimorita, sembrava
molto spaventata, era molto preoccupata per
Giulio. Era una ragazza giovane, per cui ci
siamo sentiti in quel momento di essere an-
che dalla sua parte e di aiutarla. Anche lì,
successivamente, sono emersi elementi sul
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ruolo di Noura che mai e poi mai, personal-
mente, ma posso parlare anche per gli altri
colleghi, ci saremmo aspettati.

Se ho provato paura o timore ? No. Ovvia-
mente dal momento che va dal ritrovamento
del corpo di Giulio fino all’azione che ab-
biamo messo in campo di rete di sicurezza
con gli altri ragazzi – passatemi il termine
essendo tutti giovani studenti e freelance – la
priorità era quella di metterli tutti in sicu-
rezza. Il quadro era completamente cam-
biato nel momento in cui, purtroppo, siamo
arrivati al tragico epilogo. In quel momento
la nostra assoluta priorità era di creare una
rete di sicurezza estesa e inclusiva, cercando
di raggiungere il più possibile tutti coloro
che fossero simili a Giulio per esperienze pro-
fessionali, di ricerca, di presenza al Cairo,
quindi tutto quel mondo, tutta quella galas-
sia di ricercatori, freelance e studiosi che po-
tevano anche loro, probabilmente, cadere in
una rete di questo tipo. Quindi per quello
che abbiamo fatto in quel momento non c’era
la paura, in quel momento la priorità era
metterli tutti in sicurezza, consigliando loro
di lasciare il Paese, dato che le condizioni
erano completamente cambiate.

Sul ruolo dell’università non posso ri-
spondere io, nel senso che quello che mi ri-
cordo molto bene è questa azione proattiva
che facevamo con tutti i connazionali con
cui venivamo in contatto: « Registratevi, fa-
teci sapere chi siete, dove siete, mandateci
un messaggio, anche se non volete registrarvi
sui siti istituzionali per qualunque ragione,
mandate a me un messaggio, una e-mail, fa-
temi sapere che ci siete, che siete in Egitto e
dove siete ». Questa è un’azione che abbiamo
fatto nel corso degli anni. Come dicevo, io
sono arrivato agli inizi di giugno 2013, poche
settimane prima del cambiamento di regime,
quando poi fu sospesa la Costituzione, ci fu
lo stato di emergenza, il coprifuoco e quan-
t’altro. Era comunque una continuità di
azione, lo facevano anche i colleghi prima di
me, perché si tratta sempre di cercare di ca-
pire il più possibile chi c’è, dove sono, quali
sono questi connazionali che vanno e ven-
gono dall’Egitto a volte senza registrarsi,
senza rendere nota la loro presenza e sono
tanti, come dicevo prima, purtroppo sono
tanti. La nostra azione è sempre quella più

proattiva, con campagne pubblicitarie, tam-
tam fra i presenti, per cercare di avere da
tutti i connazionali presenti, a qualunque ti-
tolo, i loro contatti e la loro localizzazione.
Non sempre è possibile. Lo stesso Giulio, di-
cevo, purtroppo non poteva avere ricevuto il
nostro messaggio di allerta, perché non si
era registrato e non mi risulta fosse regi-
strato nemmeno nel 2013, quando era pre-
sente al Cairo. Sono d’accordo sul ruolo delle
università, sulla pericolosità eccetera. Pur-
troppo però non sono in grado di rispondere
a questo. È una questione che l’università
doveva prendere molto seriamente. Sono to-
talmente d’accordo, soprattutto quando si
tratta di inviare dei giovani ricercatori in Pa-
esi, dove le condizioni politiche, sociali e di
sicurezza sono complesse e complicate. La
Farnesina ha un suo sito con alcuni consigli
e sconsigli di viaggio per ciascun Paese. Sono
informazione note. Come Ambasciata è capi-
tato anche che ci venissero chieste informa-
zioni e che qualche studente o qualche ricer-
catore, prima di venire al Cairo, si sia fatto
vivo, chiedendoci come fosse la situazione
politica e della sicurezza. Ovviamente noi
siamo stati molto chiari e molto onesti con i
connazionali che ci hanno contattato. Pur-
troppo, ripeto, se non ci dicono che sono pre-
senti è difficile sapere che ci sono, soprat-
tutto se questo tam-tam, questa rete non fun-
ziona. Se è d’accordo, presidente, sul ritrova-
mento del corpo, risponderei nella parte
segreta.

PRESIDENTE. Le chiederei prima una
precisazione. Rispetto ad altri casi di conna-
zionali che lei ha seguito e che, come ci ha
detto, si sono risolti nel giro di un breve pe-
riodo di tempo e senza conseguenze, le vo-
levo chiedere se avevano riguardato altri con-
nazionali che svolgevano ricerca o che ave-
vano a che fare con questioni in qualche
modo politiche o se si trattava di altre fatti-
specie. Soprattutto le chiedo se in questi casi
fosse stato riscontrato l’uso di violenza du-
rante la fase di fermo e di trattenimento.

DAVIDE BONVICINI, già Primo Segreta-
rio presso l’Ambasciata d’Italia al Cairo. No,
non mi risultano. Nessuno dei casi a cui ho
fatto riferimento in precedenza aveva riguar-
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dato ricercatori o studenti – se non erro per-
ché non mi occupavo direttamente di que-
stioni consolari, ma seguivo questi casi di
connazionali. Le ragioni dei fermi riguarda-
vano altre fattispecie di reato secondo gli egi-
ziani. Mi perdoni, qual era la seconda parte
della domanda ?

PRESIDENTE. Se ha riscontrato l’uso di
violenza durante queste attività di fermo.

DAVIDE BONVICINI, già Primo Segreta-
rio presso l’Ambasciata d’Italia al Cairo. No.
In nessun caso è risultato che sia stata fatta
violenza sui connazionali fermati.

Una cosa su cui mi sono dimenticato di
rispondere è il perché ho fatto domanda di
trasferimento. Come dicevo, ero ormai en-
trato nel mio quarto e ultimo anno di perma-
nenza al Cairo, per cui era arrivato il mo-
mento di trovare una nuova sede. Normal-
mente abbiamo dei mandati di tre o quattro
anni. Quello era il mio quarto e ultimo anno,
per cui decisi, per ragioni professionali, di
trovare una nuova sede diplomatica, come
era naturale che fosse dopo il termine del
mio mandato in Egitto. Decisi anche per ra-
gioni personali perché, come dicevo, il caso
ormai si era incardinato sul binario investi-
gativo, quindi il nostro ruolo in quel mo-
mento era proprio quello di facilitare i con-
tatti fra autorità giudiziarie. Il mio trasferi-
mento è avvenuto quando il caso si era già
incardinato su quel binario. Sì, anche per
ragioni personali: il rapporto di fiducia reci-

proca che era stato pazientemente creato con
gli egiziani, e a cui nel mio settore, come
Primo Segretario, avevo contribuito a co-
struire negli anni dal 2013 in poi, purtroppo
era ormai completamente compromesso e
aveva lasciato spazio solo a sospetti, rabbia e
frustrazione. Per la combinazione di questi
aspetti, temporale, professionale e umano,
ho pensato fosse meglio trovare una nuova
sede.

PRESIDENTE. Dispongo la disattivazione
dell’impianto audiovisivo.

(La Commissione prosegue in seduta segreta).

PRESIDENTE. Dispongo la riattivazione
dell’impianto audiovisivo.

(La Commissione prosegue in seduta pub-
blica).

Ringrazio il dottor Bonvicini per la pre-
ziosa collaborazione e ancora una volta per
la sua disponibilità immediatamente mani-
festata alla Commissione, e dichiaro con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.20.
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